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Il nuovo disordine mondiale 

  
Guerra infinita e fine delle alleanze (tra stati e classi) di Sandro Moiso

Redazione di InfoAut, La lunga frattura, 
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E’ ormai chiaro che se ci fosse la terza guerra – od
anche in funzione di quella forma cronica di conflitto 
che potrebbe sostituirla – in ogni paese del mondo 
agiranno due gruppi opposti che reciprocamente si 
imputeranno il crimine di tradimento alla civiltà alla 
democrazia e soprattutto alla pace. Per la cerchia 
dei politicanti di professione e per larghi strati 
soprattutto dei famosi ceti medi, si rinunzia in 
partenza a decifrare il grande problema teorico e 
storico delle ragioni e dei fini dei contendenti. (A.
Bordiga, Neutralità, in “Prometeo” n.12 – 1949)

Nonostante il fatto che l’attacco statunitense e 
sionista contro l’Iran, il bombardamento delle scuole 
e l’ennesimo omicidio “mirato” nei confronti di un 
leader avversario possano far propendere l’opinione 
dei più in direzione di una esclusiva e scontata 
condanna dell’imperialismo americano e delle sue 
trame e azioni militari messe in atto per rallentare il 
declino della sua egemonia politica ed economica, 
occorre cogliere con lucidità le cause di un conflitto 
che potrebbe diventare planetario; cercando di 
vedere come questo possa essere non soltanto il 
frutto di un’univoca volontà di potenza, ma di una 

      
    

          
sempre più estesa crisi egemonica dell’ordine americano e occidentale del mondo.

Un conflitto allargato, ormai tutt’altro che latente, cui l’aspirante Premio Nobel per la pace, 
entrato ormai in un irrefrenabile loop discorsivo, sta imprimendo una spinta senza
precedenti, probabilmente senza avere un piano del tutto preordinato o una visione delle
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conseguenze della promessa di poter reggere una “guerra infinita”, così come ha

sottolineato «Foreign Affairs»:

le domande più importanti sono rimaste senza risposta dall’amministrazione Trump. In

particolare, come finirà questa guerra? E quali saranno le implicazioni strategiche ultime

della scommessa sull’Iran? La storia dell’intervento militare americano offre una lezione

coerente: le guerre iniziate senza chiari obiettivi politici raramente finiscono bene.

Quando gli obiettivi politici sono indefiniti o contestati, la guerra manca di un punto di

arresto logico. I successi tattici sollevano interrogativi su cosa verrà dopo, mentre le

battute d’arresto tattiche diventano giustificazioni per fare di più. La missione si espande,

la linea temporale si allunga e la logica originale svanisce sullo sfondo mentre la guerra

acquisisce il suo slancio. Il teorico militare prussiano del diciannovesimo secolo Carl von

Clausewitz sosteneva notoriamente che la guerra è politica con altri mezzi. Ma il

corollario è altrettanto importante: senza un chiaro scopo politico, la guerra diventa un

fine in sé .

Una guerra dai costi militari ed economici altissimi, condotta a discapito non solo dei

principali competitor economico-politici, come vorrebbe la vulgata più diffusa, ma anche di

molti alleati: dall’Europa ai paesi del Golfo preoccupati dall’evoluzione di un conflitto che

non avrebbero voluto fino alla Turchia di Erdogan che, giorno dopo giorno, si dimostra

sempre più riluttante a farsi coinvolgere in un conflitto che, probabilmente, la

dissanguerebbe a vantaggio di Israele. Compreso Netanyahu, le cui mire sull’Iran e il

regime change divergono profondamente da quelle degli Stati Uniti, ancora decisi a

trovare un accordo con una parte dell’attuale regime.

Un conflitto “globale” la cui mancata comprensione delle cause rischia di spingere tra le

braccia degli interessi dei vari capitalismi nazionali proprio coloro che dovrebbero essere

in prima linea nella lotta contro lo stesso: i giovani e i lavoratori (di ogni genere e

nazionalità). Offrendo loro in cambio un’alleanza tra le classi tendente a mascherare le

responsabilità delle scelte operate da governi, consessi internazionali, imprese e partiti,

anche di sinistra e non soltanto di destra, che stanno portando a un risultato i cui

prodromi si potevano intravedere negli avvenimenti internazionali già da molti anni a

questa parte.

Una farlocca proposta politica che troppo spesso sembra voler mondare non solo i

peccati delle potenze europee, ma anche quelli dei regimi autoritari, falsi socialismi e

movimenti di liberazione che, dopo aver assolto il loro compito di superamento dei regimi

coloniali precedenti, hanno soltanto arricchito le proprie classi dirigenti, in divisa e non,

teocratiche o meno, a discapito degli interessi economici e politici di tutte quelle altre che

le avevano affiancate nelle lotte di liberazione.

Mentre gli avvenimenti e le contraddizioni sociali degli ultimi decenni hanno invece

contribuito a portare alla luce quel substrato di violenza, forza, corruzione, potere

economico e militare che da sempre ha caratterizzato non soltanto l’azione coloniale,

imperiale e controrivoluzionaria dell’Occidente, ma anche di quelle borghesie che si sono

andate affermando negli spazi lasciati liberi dal ritiro dell’onda colonizzatrice di marca
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bianca e cristiana. Spesso sfruttando i propri giacimenti di materie prime, gas e petrolio

per lo sviluppo di sistemi economici basati principalmente su un estrattivismo destinato a

nutrire le potenze coloniali da cui si erano precedentemente distaccate oppure i nuovi

imperi economici sorti nel frattempo. Uno scambio ineguale (petrolio e gas, oppure ancor

peggio zucchero di canna come nel caso di Cuba, in cambio di tecnologia e armi) che ha

permesso ampi margini di guadagno per le potenze con cui si erano stabiliti tali accordi di

cooperazione (dell’Est come dell’Ovest).

Rapporti tra stati, imperi e classi che sono stati anche la conseguenza delle narrazioni

tossiche dei vincitori del secondo conflitto mondiale (USA e URSS), giustificato con la

necessità della lotta per la difesa della democrazia liberale oppure del “socialismo in un

solo paese” contro il totalitarismo fascista. Una giustificazione destinata a rimuovere

dall’orizzonte politico l’autonoma azione di classe, nemica dell’esistente e dell’ordine

borghese e imperiale, da qualsiasi parte questo provenga e sotto qualsiasi veste questo

si mascheri.

Un’azione che, invece, avrebbe dimostrato nei fatti, come l’insurrezione operaia di Berlino

Est nel 1953 oppure la breve esperienza dei consigli operai ungheresi nel 1956, la falsità

dell’idea di “socialismo in un solo paese” di staliniana memoria, che confliggeva

radicalmente con quella dell’internazionalismo e dell’unità dei proletari di tutto il mondo, e

che, dopo aver contribuito all’eliminazione delle opposizioni e le pratiche politiche

antagoniste all’interno dell’Unione Sovietica degli anni Venti e Trenta e nel corso della

guerra civile spagnola, era giunta poi a giustificare la necessità della collaborazione tra le

classi durante la seconda carneficina mondiale.

Soprattutto quando, sul finire della stessa, i popoli e le classi in rivolta, ma ancora illusi da

una visione “frontista” che derivava dai precedenti giri di valzer condotti dai supposti

rappresentanti del socialismo al potere con gli avversari fascisti, finirono coll’accodarsi,

non sempre con piena convinzione, alla battaglia delle Resistenze in nome della libertà,

dell’indipendenza nazionale e della democrazia elettoralistica e parlamentare proposte

proprio da coloro che li avevano trascinati in un conflitto che aveva causato centinaia di

milioni di morti, precludendo loro ogni speranza di ribaltamento dell’ordine capitalistico

internazionale. A differenza, invece, di quanto era successo al termine del Primo conflitto

imperialista mondiale.

In tal modo le istanze potenzialmente rivoluzionarie che avevano animato gli intenti dei

soldati disertori, degli operai, dei giovani e delle donne che avevano deciso di impugnare

le armi per affermare il proprio, reale, diritto alla vita e al godimento collettivo delle

ricchezze socialmente prodotte, furono incanalate nelle alleanze con i propri aguzzini che,

nel frattempo e dopo essersi serviti dei governi autoritari per reprimere le conseguenze

sociali e le speranze in/sorte negli anni successivi alla fine della prima guerra mondiale,

avevano deciso di cambiare campo per ri/fondare le nuove nazioni mondate dal peccato

fascista e imperialista.
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Un periodo di autoritarismi, guerre e distruzioni veniva così ridotto a un breve momento di

sbandamento che poteva e doveva essere dimenticato e rimosso dietro alla promessa di

una nuova età dell’oro e dei consumi in cui questi ultimi avrebbero dovuto costituire le

basi della vera e unica eguaglianza sociale. Davanti al capitale con qualche miserabile

spicciolo in tasca, in cambio della cessione della gestione dell’autonomia di classe ai

partiti e sindacati mandatari.

Così anche se, a partire dagli anni Sessanta, in Occidente i movimenti dei lavoratori e dei

giovani, trascinati come nel ‘68 proprio dai moti dei popoli delle colonie, riuscirono a

ritagliarsi relativi spazi di autonomia politica con forme di lotta che sfuggirono al controllo

degli incaricati del mantenimento della pace sociale (Stato, sindacati e partiti

social/democratici), lo fecero troppo spesso affidandosi ancora a parole d’ordine

d’ispirazione liberale oppure di stampo resistenziale che impedirono di fare completa

chiarezza sulle reali cause dei conflitti e delle crisi da cui avevano tratto spunto,

dall’Algeria al Vietnam. Finendo così col tradire, sotto l’ombrello di un terzomondismo

buono per tutte le stagioni e tutte le cause, oltre che il proletariato delle metropoli

imperiali, anche i popoli che ancora lottavano contro i regimi coloniali. Proprio a causa di

concezioni politiche ancora ispirate da idee riconducibili sia a quelle liberal-democratiche

che a quelle di un “socialismo in un solo paese” da moltiplicarsi per il numero dei paesi

coinvolti.

Che sostituivano l’unità del proletariato mondiale con la fiducia riposta in istituzioni

internazionali che mai funzionarono se non a vantaggio delle grandi potenze, o in quegli

strani conglomerati di paesi ex-coloniali come quello definito, ad esempio, dei “non

allineati”, alla cui guida fu designato un futuro massacratore di proletari come Sukarno

oppure, peggio ancora, con l’alleanza “tattica” con governi o singole nazioni interessate a

scalzare la presenza di un avversario imperialista da aree che ritenevano “vitali” per i

propri interessi.

Tutto questo andava succintamente ricordato prima di giungere alla recensione del testo

redatto collettivamente da InfoAut e pubblicato da DeriveApprodi, per non confondere

nemmeno per un secondo quanto qui di seguito sarà detto con le banalizzazioni fin qui

denunciate che, su temi importanti come quelli contenuti ne La lunga frattura, rischiano

periodicamente di ridurre questioni dirimenti come quelli dell’opposizione alla guerra,

all’imperialismo, al colonialismo, se non al modo di produzione capitalistico tout court a

livello di semplice partigianesimo se non addirittura a tifoseria da stadio, per cui

basterebbe tenere per una delle parti per avere bella e pronta una valida causa per cui

battersi. Mentre la realtà è sempre ben più complessa.

Lo sforzo operato dai redattori del testo per fornire una base per un dibattito comune dei

movimenti sugli eventi che da qualche tempo scuotono l’ordine sociale e politico

occidentale non è certo di poco conto, anche se la collettività del testo forse ha contribuito

al far sì che si glissasse su alcune asperità interpretative che avrebbero potuto risultare

divisive rispetto alla necessità di dare una prima interpretazione generale di quanto si è

annunciato prima.
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Il testo inizia proprio là dove una interpretazione più oggettivizzante dei fatti avrebbe

invece concluso la riflessione, ovvero mettendo al primo posto le soggettività che hanno

dato vita ai movimenti riconducibili allo slogan Blocchiamo tutto! e che hanno visto nel

corso dell’autunno del 2025 una straordinaria mobilitazione dal basso riconducibile, in

primo luogo, alla difesa del diritto all’esistenza e alla lotta del popolo palestinese e alla

contemporanea condanna dell’intervento genocidario dello Stato di Israele a Gaza.

Una mobilitazione di centinaia di migliaia, se non di milioni di persone che in Italia, e non

solo, hanno riscoperto nella strage dei palestinesi e nella loro orgogliosa rivendicazione

del diritto a vivere con dignità la propria esistenza una condizione comune, una bandiera

in cui riconoscersi non soltanto sul piano dei sentimenti e dell’umanitarismo, ma anche su

un altro più direttamente politico, in cui studenti, lavoratori, lavoratrici, membri delle classi

medie impoverite, immigrati recenti, giovani di seconda generazione e settori di quel

vasto proletariato marginale del cui sfruttamento si nutre l’economia attuale hanno colto la

necessità di una comune lotta allargata contro un modo di produzione che sulla guerra,

sul massacro dei civili e dei soldati, sulla disoccupazione generalizzata e

sull’arricchimento di settori sempre più ristretti della società ha costruito l’unica risposta

possibile alle conseguenze del collasso dell’ordine mondiale nato dalla Seconda guerra

mondiale. Si badi bene: sia tra i suoi sempre più delusi sostenitori che tra i suoi avversari

emergenti dal “brodo primordiale” di conflitti nazionalistici e interimperialistici che dalla

crisi del precedente ordine derivano.

E qui, proprio per iniziare a rispondere ad alcune formulazioni espresse nel testo, occorre

sottolineare il fatto che l’esistenza di conflitti interimperialistici invece di contribuire alla

formazione di un super-imperialismo unificato da un comune interesse, come predetto da

Kautsky, citato nel testo, abbia invece condotto ad un inasprimento e a una

moltiplicazione dei conflitti locali, regionali e in prospettiva di carattere planetario di cui gli

Stati Uniti e la Nato non sono più gli unici e meticolosi artefici. Fatto che il termine

“multipolarismo” riassume, come si afferma nel testo, in maniera ancora superficiale e

fuorviante.

Proprio a partire da ciò si è potuto assistere, nel corso degli ultimi anni, ad una

disgregazione dei rapporti di alleanza occidentali che proprio nella Nato avevano trovato

per sessant’anni il loro centro direzionale e motivazionale. Una crisi, di cui Trump è

manifestazione e non artefice come molti paiono più o meno sinceramente credere, che

fa sì che gli Stati Uniti sentano la necessità, dopo l’illusoria ubriacatura della

globalizzazione e averne misurato le effettive conseguenze, di riaffermare con l’uso della

forza ampie sfere di influenza da cui ripartire per controllare parti di mondo e materie

prime, esattamente come al termine del secondo conflitto mondiale, quando la vera

spartizione del pianeta era avvenuta tra USA e URSS.

Una spartizione che ora, però, deve comprendere, oltre alla Russia, un terzo

commensale: la Cina. Una spartizione che certo non prelude a una pace universale ma

che, almeno per coloro che la impongono, dovrebbe servire a rinviare nel tempo
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l’inevitabile scontro per il controllo delle ricchezze e delle risorse del pianeta. Che da

parte statunitense, come nella guerra che sta infiammando l’intero Medio Oriente,

assume le forme devastanti e autoritarie di una sorta di scacchistico “arrocco attivo”.

Scelta che ha portato il pokerista Trump, come lui stesso ama definirsi, ad agire

pericolosamente per mantenere l’egemonia nel controllo delle risorse petrolifere mondiali,

nell’illusione, forse, di giungere a una “soluzione venezuelana” della guerra e dell’assedio

marittimo, ma senza tener conto del controllo ferreo del regime degli ayatollah sul

territorio e sulle risorse dell’Iran.

Dando vita a contraddizioni, come quelle sulla reale paternità dell’attacco (l’ha voluto

Trump o è stato trascinato da Netanyhau?) e giravolte che hanno condotto la fu

superpotenza globale ad agire come una potenza impazzita, «scenario ideale per Cina e

Russia»  e, allo stesso tempo, come il ritardo nella nomina del successore di Khamenei e

il fatto che sia Ali Larijani a prendere la parola al posto del neo-eletto Mojtaba Khamenei

(ferito?), a rivelare la presenza all’interno del regime di fratture non solo di carattere

sociale, che la chiusura delle università a tempo indeterminato e l’invito rivolto agli abitanti

di Teheran a non uscire di casa per il pericolo rappresentato dalle possibili piogge acide

causate dal bombardamento dei depositi di petrolio fanno intravedere, ma anche interne

allo stesso.

Un conflitto che, al momento attuale, ha parzialmente favorito la Russia di Putin

attraverso il rialzo dei prezzi del gas e del petrolio, il momentaneo allentamento delle

sanzioni proposto dal presidente americano e l’allontanamento della soluzione del

conflitto ucraina dalle priorità americane. Così come, nonostante il rallentamento dei

rifornimenti energetici provenienti dal Golfo, anche la Cina potrebbe trarre vantaggio dagli

spostamenti di capitali da Dubai a Hong Kong e Singapore, secondo investitore estero in

Cina e paese con cui i legami di cooperazione si sono andati intensificando e rafforzando

nel corso degli ultimi decenni, soprattutto a causa della predominanza dell’etnia cinese al

suo interno . Facendo scrivere sul «Washington Post» che:

Non c’era alcuna minaccia “imminente” da parte dell’Iran che giustificasse la guerra

lanciata da Trump il 28 febbraio all’improvviso – e il costo di tale guerra (finanziata con

ladessa in deficit in un momento in cui il debito pubblico è già vicino ai 39.000 miliardi di

dollari) probabilmente ostacolerà gli sforzi degli Stati Uniti per competere con avversari

molto più significativi, in particolare […] Russia e Cina.

La Russia sta già beneficiando della guerra con l’Iran. L’aumento dei prezzi del petrolio

(oltre 100 dollari al barile domenica dai 73 dollari al barile alla vigilia della guerra) e la

decisione di Trump di allentare le sanzioni all’India per l’acquisto di petrolio russo

contribuiranno a finanziare la macchina da guerra russa. Gli Stati Uniti stanno inoltre

rapidamente bruciando le limitate scorte di missili, in particolare intercettori antiaerei, di

cui l’Ucraina ha urgente bisogno. Il presidente Volodymyr Zelensky ha affermato che in

soli tre giorni di combattimenti con l’Iran sono stati utilizzati più missili Patriot di quanti ne

siano stati utilizzati dall’Ucraina dal 2022. […] Più in generale, tutta l’energia e l’attenzione

che gli Stati Uniti stanno riversando sul Medio Oriente rappresentano un’ulteriore
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distrazione dalla crescente sfida economica e militare rappresentata dalla Cina. All’inizio

degli anni 2000, mentre gli Stati Uniti erano concentrati sulle guerre post-11 settembre,

furono colpiti dallo “shock cinese” – un’ondata di importazioni cinesi a basso costo che

contribuì alla perdita di circa 2 milioni di posti di lavoro nel settore manifatturiero . Gli

economisti David Autor e Gordon Hanson ora avvertono che stiamo per assistere a un

secondo shock cinese, che potrebbe essere ancora più destabilizzante del primo.

Mentre Trump bombardava vari paesi, imponeva dazi, scoraggiava gli studenti stranieri

dall’andare in America e tagliava i fondi per la ricerca, la Cina stava facendo ingenti

investimenti volti a dominare le industrie del futuro. L’Australian Strategic Policy Institute

riporta che la Cina è ora leader negli Stati Uniti nella ricerca su 66 delle 74 tecnologie di

frontiera, tra cui intelligenza artificiale, superconduttori, informatica quantistica e

comunicazioni ottiche. La Cina produce già circa il 70% dei veicoli elettrici mondiali, l’80%

degli smartphone, l’80% delle batterie agli ioni di litio e il 90% dei droni. L’anno scorso,

circa la metà di tutti i veicoli venduti in Cina erano veicoli elettrici o ibridi. […] Nel

frattempo, l’amministrazione Trump sta spendendo decine di miliardi di dollari per

bombardare il regime iraniano e ridurlo in mille pezzi.

È troppo presto per dire chi vincerà la guerra tra Stati Uniti e Iran. Ma, a questo punto,

punterei su Russia e Cina .

Un gioco certamente incerto e pericoloso che, in qualsiasi momento e per qualunque

imprevisto, potrebbe trasformarsi in conflitto globale, ma che ha il pregio, proprio per

l’affarismo con cui l’attuale presidente americano ha cercato di caratterizzarlo in ogni

occasione, di rivelare la vera essenza del modo di produzione capitalistico ovunque e

sotto qualsiasi forma esso si sia instaurato . Dando vita a potenziali regolamenti di conti

interni che, come in Venezuela, oltre a favorire l’ingresso delle compagnie americane in

settori petroliferi da cui fino ad ora erano state parzialmente o del tutto escluse, lasciano

comunque la maggior parte dei diseredati esclusi dall’esercizio di qualsiasi azione

politica, pur rischiando sempre di essere coinvolti nella “difesa” degli interessi della Patria

e della Nazione.

Questa netta denuncia della separazione degli interessi di classe all’interno di ogni

paese, qualsiasi sia il colore della bandiera sventolata dalla borghesia in nome degli

interessi nazionali, dovrebbe costituire l’elemento cardine su cui articolare una adeguata

tattica e strategia dell’azione di classe: sia che si tratti dell’Iran, dell’Ucraina o di casa

nostra. L’italietta in cui il fascino del “secondo” o “terzo” o altro ancora Risorgimento non

ha mai smesso di risplendere alla luce dei discorsi opportunistici e fuorvianti, da Gramsci

o Togliatti fino a tutti gli altri padri della Patria repubblicana (e prima ancora monarchica e

fascista).

Per questo motivo occorre liberare il pensiero e la pratica antagonista dalle maglie degli

interessi nazionali presupposti comuni e dai richiami alle alleanze con le “borghesie

progressiste” o, soltanto illusoriamente, “nemiche dell’imperialismo”, spesso indotte da

movimenti e partiti che hanno pencolato, e pencolano ancora, tra “destra” e “sinistra”

cercando di raccogliere e tenere insieme contraddizioni e bisogni che spesso hanno più a
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che spartire con gli interessi delle classi medie impoverite che con la causa della reale

liberazione della specie. Ispirando invece moti che, molto spesso, propendono per

comodità e viltà più al fascismo e al suo collaborazionismo tra le classi, nella speranza di

far tornare le classi medie in crisi a rivestire un ruolo sociale e a godere di frutti migliori

senza per questo rinunciare a quelli che si pensavano essere privilegi ormai “inalienabili”,

a discapito di tutti gli altri esclusi.

Così, in questo marasma, la divisione “settoriale” delle lotte di genere, ambientali,

antirazziste e per i diritti di cittadinanza ha finito con incrociare le richieste di maggior

sicurezza che possono provenire da ampi settori di quelle stesse classi medie, causando

un deragliamento ideologico che indebolisce sia la possibilità di vincere sui singoli terreni

che su quello più ampio di una attesa trasformazione dei rapporti sociali, politici ed

economici.

In tal senso, non vi può essere dubbio che il movimento «Blocchiamo tutto!», invece, ha

sicuramente influito positivamente ed è andato nella giusta direzione, unificando i diversi

settori di lotta piuttosto che continuare a dividerli, e, almeno da questo punto di vista, le

enormi mobilitazioni per Gaza e per la Palestina hanno egregiamente funzionato da

banco di prova per un movimento che tenga insieme gli interessi di vasti settori di società

con l’internazionalismo. Caratterizzato, però, non dalla solidarietà con gli stati oppure tra

stati, ma tra le classi e per la classe dei diseredati.

Da Gaza a Cuba, oggi nuovamente nel mirino del fatiscente impero americano, fino alle

donne e agli uomini in rivolta nell’Iran degli ayatollah, il fatto di schierarsi non dovrà più

dipendere dalla logica che il nemico del mio nemico è mio amico e quindi dalla simpatia

per i singoli governi che, per interessi nazionalistici o di influenza regionale, possono

schierarsi contro qualche satrapo occidentale od orientale, ma sulla base di comuni

interessi di classe, anticapitalisti e antiimperialisti. Come ha affermato Domenico Quirico

in un recente articolo su Cuba:

Difficile che oggi Putin voglia correre i rischi di Kruscev per difendere i cari alleati de

L’Avana, già traditi da Gorbaciov. Nella ambigua partita che sta giocando con Trump il

leader russo sembra disposto a sacrificare molti pedoni della sua scacchiera: Bashar al-

Assad, Nicolas Maduro, forse perfino Ali Khamenei [Così] I cubani sono disperatamente

soli. Nulla più li unisce al castrismo se non la repressione e la forza di inerzia, sono

diventati figli del nulla in questo disordine mondiale […] Come i palestinesi, gli iraniani, i

sudanesi, i curdi, i siriani anche loro sono anomalie non più sopportate, infrazioni a una

presunta regola universale, realtà riducibili, vittime dei fautori dell’istante contro la durata,

del virtuale contro la realtà, delle bugie contro i fatti. Hanno un’unica via: iniziare con sé

stessi .

Un invito valido per il movimento antagonista, ovunque, da Minneapolis a Milano, dagli

scontri per Askatasuna alla Cisgiordania, ma anche in Iran: là dove la necessità della

ricostituzione a livello più alto di una comunità umana degna di questo nome e degli

strumenti politici per raggiungere tale obiettivo attraverso la soppressione del capitalismo,

del colonialismo e dell’imperialismo, impone la rottura con ogni fasulla alleanza o fronte
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con la borghesia, il capitale, sia nazionale che internazionale, e i suoi scherani e

funzionari. Anche quando vorrebbero allettarci con offerte dipendenti, sempre, da una

maggiore malleabilità dei movimenti e dalla loro rinuncia a esser irrevocabilmente

classisti.

Da qui, e soltanto da qui, occorre ripartire e il testo prodotto da Infoaut può costituire una

base iniziale per un confronto allargato sulla ripresa della lotta di classe, a partire

dall’opposizione alla guerra poiché quest’ultima costituisce l’aspetto ultimo, più chiaro,

divisivo e dirimente dei rapporti tra le classi, fuori e dentro i confini nazionali.

Soltanto nelle lotte, nel tumulto, nella ribellione e nell’insurrezione si manifesta

apertamente il temuto demone del comunismo che costituisce ancora l’elemento più

pericoloso per l’ordine globale, poiché dà vita nei fatti alla rappresentazione della società

futura e della fine delle illusioni politiche, ideologiche ed economiche che hanno

sostenuto e continuano a difendere un asfittico presente che, per ora, può soltanto

vendicarsi con gli strumenti dell’inquisizione politica e della repressione.

Come ha fatto a Torino con i giovani che hanno difeso il diritto dei palestinesi e di

Askatasuna di continuare a esistere, colpendo chi ha osato levarsi contro le sue norme.

Una soggettività che nessun oggettivismo e nessuna norma o decreto securitario

potranno sottomettere ancora a lungo senza ricorrere in modi diversi, ma paralleli, ad un

aperto uso della violenza dello Stato nei confronti dei singoli, come a Minneapolis, in

Cisgiordania o a Rogoredo, obbligandoci fin da ora a riflettere sul fatto che guerra estesa

e guerra civile andranno sempre più spesso di pari passo. Entrambe dichiarate dai

governi e dagli stati contro i loro cittadini e la comunità umana.

Considerazioni cui occorre aggiungere che per chi, come il sottoscritto, si occupa da anni

di guerre e geopolitica il problema non è tanto di carattere accademico o partigiano

quanto piuttosto costituito dalla necessità di individuare in ogni frangente le

contraddizioni, le linee di faglia e le crepe in cui poter vittoriosamente inserire la leva

costituita da una lotta di classe internazionalizzata e generalizzata in grado di far crollare

le pareti dell’oppressione e dello sfruttamento dell’uomo sull’uomo, sulla donna e sulla

natura.

Una concezione che, in assenza di un’azione “proletaria” e classista cosciente e

determinata, può accogliere con favore qualsiasi sconfitta degli imperialismi maggiori e, in

particolare, proprio di quello americano o della Nato, ma senza per questo mai

appoggiare apertamente i nemici borghesi al governo delle nazioni che si

contrappongono all’Occidente e ai suoi mastini della guerra oppure chiamando i lavoratori

e gli altri appartenenti alle classi impoverite ad affiancare quei governi nel conflitto, ma,

piuttosto, incoraggiandoli ovunque sia possibile ad approfittare della eventuale crisi e

debolezza dello Stato nazionale borghese per insorgere e imporre un altro governo della

cosa comune. Esattamente come accadde nel 1870 in quel di Parigi: lezione irrinunciabile

della storia delle lotte del proletariato internazionale. Oppure, ancora, come fecero i

contadini tedeschi fin dal 1525: Omnia sunt communia!.

9/10

https://www.carmillaonline.com/2026/02/25/teologia-e-prassi-rivoluzionaria-in-thomas-muntzer/


Un’opposizione alla guerra a fianco dei diseredati e degli oppressi, quindi, e non certo dei

governi né, tanto meno, degli appelli di Trump e Netanyhau rivolti al popolo iraniano

mentre lo si bombarda. Appelli fasulli a una rivolta che se fosse davvero tale vedrebbe in

prima linea tra i suo avversari le armate americane, israeliane, dell’Arabia Saudita e dei

principati del Golfo, che tutto potrebbero digerire, compresa la permanenza al potere

degli ayatollah e dei pasdaran, piuttosto che un’autentica rivoluzione sociale in grado di

rimettere in discussione gli equilibri politici di tutta l’area.

Una posizione, infine, che non può e non deve permettersi di cogliere nel gruppo dei

BRICS un’alternativa al modo di produzione dominante, ma soltanto un ulteriore aspetto

dello stesso in cui, però, il tradimento di ogni alleanza in nome del proprio profitto oppure,

più semplicemente, della propria sopravvivenza, a scapito dei popoli coinvolti e

massacrati dai conflitti, costituisce l’elemento determinante per le politiche dei principali

rappresentanti degli stessi.
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